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operistico italiano e delineando, in via pre-
liminare, le relazioni tra il carattere narrativo 
dei temi e la loro ricorrenza cronologica e 
geografica. Garavaglia nota come, parados-
salmente, la fortuna del soggetto si manife-
sti nel momento in cui i contenuti mitolo-
gici gradualmente lasciano il passo a quelli 
storici. Probabilmente – spiega l’autore – le 
vicende della mitografia amazzonica furono 
ben accolte, sia perché non prevedevano 
presenze ultraterrene sia perché l’effetti-
va esistenza delle virago, oggetto di vivaci 
dibattiti, non era affatto esclusa. L’autore 
segnala, di contro, gli episodi del mito che, 
seppur significativi, risultano esclusi dalla 
produzione musicale coeva perché poco 
adeguati alle necessità drammaturgiche della 
poetica italiana, che prevedeva l’inderogabi-
le protocollo del lieto fine operistico.

I successivi quattro capitoli analizzano, 
nel dettaglio, le singole vicende dell’amaz-
zonomachia descritte nelle rappresentazioni 
musicali d’Italia e d’oltralpe: in particolare 
la battaglia sul Termodonte contro Eracle 
e Teseo, l’infedeltà di Teseo, le avventure 
delle Amazzoni africane, l’incontro tra la 
regina Talestri e Alessandro Magno. Tra i 
diversi componimenti presi in esame, nel 
quinto capitolo l’autore avanza alcune con-
siderazioni su Le Amazoni nell’Isole Fortunate 
(1679), su versi di Francesco Maria Piccioli 
e musica di Carlo Pallavicino. Come si evin-
ce dal titolo dell’opera, una tra le prime a 
citare espressamente le virago piuttosto che 
gli eroi ad esse contrapposti, si tratta di una 
delle composizioni maggiormente incentra-
te sulla figura delle eroine guerriere.

Nell’ultima sezione Garavaglia analizza 
con meticolosità la fortuna musicale del 
soggetto a partire dalla sua costruzione 
drammatico-narrativa, facendo anche rife-
rimento alle diverse questioni speculative 
legate al contesto e alla committenza. L’in-
dagine suggerisce inoltre un’inedita pro-
spettiva legata alla funzione ideologica delle 
Amazzoni nel panorama sei e settecentesco, 
all’identità di genere e alle prerogative delle 
donne che esercitavano ruoli di potere, an-

che in rapporto alla figura maschile e all’in-
tera comunità. Sul piano drammaturgico, il 
soggetto amazzone propone delle figure af-
fascinanti e versatili che, per propria natura, 
consentono di sviluppare intriganti intrecci 
amorosi e simultanei giochi d’arme animati 
da azioni spettacolari. I personaggi femmi-
nili si esibiscono in arie marziali e virtuosi-
stiche, accompagnati da musiche che spesso 
sottolineano conflitti interiori, energia e de-
terminazione. L’immagine delle Amazzoni, 
spesso volontariamente mutilate di un seno 
per non essere impedite nell’uso dell’arco, e 
abbigliate con fogge e attributi militari, vei-
cola un significato simbolico conveniente-
mente affine alle diverse circostanze di tipo 
rappresentativo, artistico e musicale proprie 
di un mondo moderno interessato a «inda-
gare contraddizioni, alterità, bizzarrie» (p. 
209). L’autore arricchisce dunque il proprio 
resoconto – probabilmente ai fini di una più 
ampia comprensione del tema – con un coe-
rente apparato iconografico che comprende 
frontespizi, antiporte, incisioni e dipinti che 
illustrano le diverse declinazioni del tema 
amazzonico nella tradizione letteraria, nella 
ritrattistica e nelle illustrazioni scenografi-
che dei secoli XVII e XVIII.

Francesca Cannella

Barocco padano e musici francescani: l’apporto dei 
Maestri Conventuali, Atti del XVI Convegno 
internazionale sul barocco padano (secoli 
XVII-XVIII) – Padova 1-3 luglio 2013, a 
cura di Alberto Colzani, Andrea Luppi, 
Maurizio Padoan, Padova, Centro Studi 
Antoniani, 2014, XV-528 pp.

Il tema che l’A.M.I.S di Como ha scelto per 
la sedicesima edizione del suo convegno in-
ternazionale, organizzato in tre giornate di 
studio, ha visto convergere presso la Basilica 
del Santo di Padova noti studiosi italiani e 
stranieri, i cui contributi sono ora raccolti in 
un denso volume di atti. Pur nell’unità della 
tematica affrontata, si tratta di contributi dal 
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taglio altamente diversificato. Si va dall’ana-
lisi delle opere di compositori francescani 
(è il caso di Christine Getz, che si occupa 
delle Sacrae cantiones di Antonio Mortaro, o 
di Alan Maddox, che tratta dei recitativi del-
la passione di Francesco Antonio Calegari) 
a saggi che offrono profili bio-bibliografici 
(vedi le note su Alvise Balbi proposte da 
Francesco Passadore), passando per con-
tributi che presentano una sintesi tra dati 
biografici, opere e fortuna delle fonti (Da-
niele Torelli affronta la figura del milanese 
Giovanni Battista Cesati, mentre Licia Mari 
quella di Valerio Bona a Verona). In questo 
senso sono complementari tra loro gli ap-
porti di Michelangelo Gabbrielli e Jeffrey 
Kurtzman: mentre il primo fornisce nuove 
informazioni sulla figura e sulle opere di 
Giulio Belli, il secondo ne analizza la musica 
sacra secondo le tipologie vocali, il sistema 
di chiavi e le tecniche di trasposizione.

Non ultime ad essere rappresentate tra 
gli scritti sono le problematiche di esecu-
zione e ricezione della musica: se da un 
lato Fred Kiser si occupa di analizzare 
aspetti legati all’esecuzione dell’op. 15 di 
Giovanni Ghizzolo, dall’altro Tomasz Jeż 
studia la ricezione di compositori attivi al 
Santo di Padova nella Breslavia protestante 
del primo barocco. Una prospettiva di più 
ampio respiro dunque, che pone la basilica 
antoniana in relazione al mondo esterno. 
E nella stessa direzione va il lavoro di Sta-
nislav Tuksar e Lucija Konfic, individuan-
do i rapporti tra Padova e la costa orien-
tale dell’Adriatico. Da Cherso a Ragusa, 
la presenza dei vari Balbi, Capanna, Sab-
batini, viene monitorata in archivi, chiese 
parrocchiali e monasteri. Più in dettaglio 
però ci si sofferma sullo zaratino Giusep-
pe Michele Stratico e sul suo periodo pa-
dovano. Dell’area istriana si occupa invece 
Ennio Stipčević, con un excursus sui poeti 
scelti dal compositore Gabriello Puliti per 
le proprie musiche: si tratta di letteratura a 
tutt’oggi poco conosciuta, che però viene 
intensamente utilizzata da Puliti nei suoi 
mottetti e madrigali.

La circolazione e la pratica della musica 
nelle chiese padovane ricevono un’atten-
zione speciale in questo volume, a partire 
dal contributo di David Bryant che offre 
un primo bilancio di un lavoro in corso: il 
materiale proveniente da oltre una trentina 
di istituzioni religiose viene elaborato per 
creare un affresco sulla quotidianità di mol-
te cappelle delle chiese minori, dall’esecu-
zione di musica nelle feste solenni a quella 
dei periodi di avvento e quaresima. Ma 
quanti musicisti prendevano parte alle cele-
brazioni e quali erano gli esborsi sostenuti? 
Lo chiarisce Maurizio Padoan in relazione 
alla Basilica del Santo, per il periodo che 
va dal 1580 al 1650, aggiungendo un’utile 
appendice di grafici relativi alle spese per la 
cappella musicale assieme agli elenchi dei 
nomi di cantori e suonatori che servivano 
le funzioni. Tre delle messe all’epoca scrit-
te da compositori connessi alla Basilica 
(Freddi, Gallerano e Dalla Tavola) vengo-
no analizzate invece da Anne Schnoebelen. 
L’esame dei lavori è peraltro preceduto da 
una breve storia di ogni messa, per meglio 
contestualizzarne l’analisi. Ma è sull’opera 
del maestro di cappella Costanzo Porta che 
Robert Kendrick fa un discorso più ampio: 
la musica per la settimana santa è analizza-
ta in rapporto ai testi, alla strumentazione 
e alle sue possibili destinazioni, siano esse 
istituzioni francescane o altre chiese.

L’area di Venezia, altro fondamentale cen-
tro nevralgico francescano, è coperta da Jo-
nathan Glixon: lo studioso ricostruisce la 
vita musicale all’interno dei Frari, ad opera di 
maestri di cappella, organisti, cantori e mae-
stri di musica, con una disamina del reperto-
rio pubblicato all’epoca dagli stessi affiliati al 
grande convento. Il contributo di Tito Oliva-
to offre invece una panoramica sulla musica 
nel convento di Saronno nei secoli XVI e 
XVII, con un particolare richiamo alla figura 
di Sisto Reina.

Vengono inclusi in questo volume anche 
alcuni studi sui più importanti trattatisti 
francescani dell’epoca: Zaccaria Tevo, ad 
esempio, è ricordato da Stewart Carter in 
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quanto il suo Musico testore sarebbe stato 
il primo volume a soffermarsi in maniera 
dettagliata sull’anatomia umana in rappor-
to alla produzione vocale e all’ascolto (di 
qui l’importanza del trattato per testi coevi 
e successivi che si sono occupati di acusti-
ca). Gregory Barnett si occupa invece de-
gli scritti di padre Martini, che mettono in 
relazione l’età aurea della polifonia modale 
e la riforma cattolica, non senza aver fat-
to precedere le sue considerazioni da una 
disamina del Trattato de’ tuoni modali di Val-
lotti. Ed è proprio su quest’ultimo teorico 
che si sofferma il contributo di Piero Gar-
giulo, che effettua una prima ricognizione 
delle citazioni di Vallotti nei trattati del 
XVII e XVIII secolo e sottolinea la neces-
sità di studiarne maggiormente la figura. 
Di tutt’altra natura sono invece le citazio-
ni che Luigi Collarile trova nell’Annuale di 
Giovanni Battista Fasolo. Il suo intervento 
mira a riconsiderare il contesto di questi 
‘prestiti’ – l’articolo è corredato da chiari 
esempi musicali che manifestano l’eviden-
za dell’operazione – in un’epoca in cui la 
proprietà autoriale aveva un diverso peso e 
significato rispetto ad oggi.

Non manca a questi atti nemmeno un 
nuovo breve catalogo tematico, quello che 
Ivano Bettin compila con le opere di Fran-
cesco Antonio Urio. Un volume ricchissi-
mo di prospettive e nuovi spunti di ricerca 
dunque, imprescindibile per chi si accinga 
a ulteriori nuovi studi nel settore.

Cristina Scuderi

Barcarola. Il canto del gondoliere nella vita quo-
tidiana e nell’immaginazione artistica, a cura 
di Sabine Meine con la collaborazione di 
Henrike Rost, Roma-Venezia, Viella – 
Centro Tedesco di Studi Veneziani, 2015, 
184 pp.

I dieci contributi raccolti in questo volume 
permettono di avvicinarsi a un repertorio 
che, sebbene considerato ‘minore’, è diffu-

so e poliedrico. Della barcarola e delle sue 
varianti vengono proposte distinte chiavi 
di lettura, sia perché in essa confluiscono 
elementi musicalmente eterogenei, sia per-
ché la sua genesi (culturalmente ‘ibrida’), 
il suo smercio e la sua diffusione come 
souvenir turistico, la sua trasformazione e 
mitizzazione romantica offrono numerose 
modalità d’approccio.

Alle canzoni da battello del primo Set-
tecento è dedicato lo studio di Marco 
Rosa Salva (Canzoni da battello per flauto, pp. 
157-171). L’autore analizza una collezione 
manoscritta che raccoglie trascrizioni per 
flauto dolce di questo repertorio, e ipo-
tizza – in base alle caratteristiche musicali, 
al tipo di modifiche apportate rispetto ai 
brani vocali originali, all’identità del com-
mittente – la finalità didattica della fonte 
esaminata. Individua, tra l’altro, una prova 
della relazione di questo repertorio sia con 
arie operistiche coeve (esattamente come 
denunciava, ironicamente, Benedetto Mar-
cello in un passo del Teatro alla moda) sia 
con la pratica del canto del Tasso alla vene-
ziana.

Secondo Piero Brunello (La barcarola a 
Venezia nella prima metà dell’Ottocento, pp. 13-
19), la trasformazione del genere viene ac-
celerata dallo sviluppo turistico della città: 
il tono ‘malizioso’ delle canzoni settecen-
tesche viene abbandonato e la barcarola 
ottocentesca acquista connotati simbolici 
più consoni alla sensibilità delle classi alte. 
Grazie all’esame delle cronache dell’epo-
ca («Gazzetta di Venezia»), Alessandra Di 
Vincenzo (Serenate, barcarole, marinaresche: 
la Venezia musicale nell’immaginario turisti-
co dell’Ottocento, pp. 21-34) riconosce altre 
conseguenze della crescente domanda tu-
ristica, evidente soprattutto nella spettaco-
larizzazione delle diverse performances mu-
sicali ottocentesche che si realizzano sulle 
imbarcazioni (‘freschi’, serenate-concerti 
pubblici o privati, con formazioni came-
ristiche o addirittura orchestrali). Esse si 
distinguono da quelle settecentesche, nelle 
quali si manifesterebbe «l’armonica inte-
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